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                                               Capitolo I°

           INTERVISTA A MONS. FAUSTIN NGABU, VESCOVO DI GOMA

                            Presidente della Conferenza episcopale della 

                       Repubblica democratica del Congo, che conta 47 vescovi.

                                         Roma, 14 febbraio 2000 

   Ngabu - Sono originario della diocesi di Bunia, 600 km. a nord di Goma, nella provincia ecclesiastica di Kisangani. Sono arrivato a Goma nel 1974 come vescovo (avevo 39 anni): abbiamo fatto la celebrazione del mio 25 di episcopato il 31 ottobre 1999.

   Gheddo - Due lettere di Rosetta parlano di questa celebrazione. E' morta pochi giorni dopo.

   Ngabu - Mentre salivo sull'aereo a Kigali in Ruanda, per andare a Nairobi, mi è arrivata la notizia della sua morte nella notte.

   Gheddo - Quando lei è arrivato a Goma nel 1974 ha già trovato Rosetta. Chi è stato il primo vescovo di Goma?

   Ngabu - Mons. Joseph Busimba che è morto di cancro alla gola, poi sono venuto io. La diocesi è nata il 10 novembre 1959, io sono stato consacrato vescovo di Goma il 27 ottobre 1974. Ho trovato Rosetta che era nel dipartimento dell'educazione, collaborava con mons. Gaspar Kagiga. Erano impegnati nella direzione delle scuole cattoliche e Rosetta lavorava molto bene. 

   Gheddo - Ma in quel tempo le scuole cattoliche erano ancora libere? Quando Mobutu le ha nazionalizzate?

   Ngabu - A quel momento le scuole cattoliche erano ancora libere. Sono state nazionalizzate nel 1975, cioè il 31 dicembre 1974 e poi la legge è stata applicata nel 1975.

   Gheddo - Quando Mobutu ha chiesto ai vescovi di riprendere le scuole, dopo il fallimento della gestione statale?

   Ngabu - Nel febbraio 1977. Io ho partecipato a questo incontro dei vescovi con Mobutu perchè facevo parte del comitato permamente della conferenza episcopale. Ci ha chiesto di riprendere le scuole. Abbiamo risposto che ci avremmo pensato e dato una risposta.

   Mobutu avrebbe voluto restituire le scuole, che erano in totale decadenza anche come edifici, alla responsabilità della Chiesa, ma noi abbiamo visto una difficoltà: se riprendevamo le scuole come potere organizzativo, sarebbe stato molto difficile per noi provvedere al pagamento dei salari. Così abbiamo accettato solo la gestione. Lo stato rimane sempre il proprietario e ha il potere organizzativo delle scuole, noi le gestiamo. Poi è stato fatto un accordo, in cui si fissa un quadro legislativo nell'ambito del quale gestire le scuole: anche se rimangono proprietà dello stato e i programmi sono fissati dallo stato, abbiamo possibilità di dare un'educazione cristiana.

   Gheddo - Ma il pagamento dei salari lo fa lo stato?

   Ngabu - Lo faceva, perchè adesso non paga più, pagano i genitori degli alunni. E' un problema molto grave e non so fino a quando si possa continuare.

   Gheddo - Cosa mi dice di Rosetta? 

   Ngabu - Dopo la nazionalizzazione delle scuole, ho chiesto a Rosetta di uscire dal settore educativo e venire a collaborare nell'economato della diocesi. Ha fatto molto bene, senza risparmiarsi. Rosetta era una persona di grande intelligenza, buon senso e responsabilità, gradita a tutti: il segreto era che aveva una comunione profonda con Dio.

   Quel che colpiva stando con lei era la sua regolarità, precisione, impegno in tutto quel che faceva. Al mattino, se mancava alla Messa, voleva dire che era proprio ammalata da non potersi alzare da letto. Aveva un amore profondo per i sacerdoti. Portava i sacerdoti nel suo cuore e nella sua vita, vedeva nei sacerdoti dei segni visibili di Cristo. Non ha mai condannato nessuno. Tutto il suo atteggiamento era di comprensione e di perdono. Anche se qualcuno andava in crisi o fuori strada, Rosetta non ne parlava mai male: cercava di aiutarlo, con la preghiera ma anche in modi più concreti. Non ho mai sentito da lei un giudizio negativo, eppure con me era molto in confidenza, vivevamo nella stessa casa, mangiavamo alla stessa tavola.

   Aveva un senso di carità profondo, carità vera. Vedeva le cose, ma se erano negative era come se non fosse presente. Cercava sempre di scusare le persone, di aiutarle. In lei tutti vedevano la presenza di Dio anche nelle situazioni più difficili.

  Gheddo - Che carattere aveva? Noi l'abbiamo conosciuta introversa, quasi timida, nascosta.

    Ngabu - Timida no, perchè quando aveva qualcosa da dire lo diceva. Però era riservata, discreta. Aveva la voce di una persona che poteva sembrare timida, parlava sottovoce, ma timida non era; anzi aveva un carattere forte, sapeva quel che voleva, come ha dimostrato nella vicenda con le AFI e anche in altri casi.

   La sua carità era rivolta verso i più piccoli e poveri. Nel suo testamento dice che se ha ancora qualcosa di suo nel conto dell'economato della diocesi, deve servire per aiutare un operaio che ha lavorato nella cucina del vescovato molti anni ed è senza pensione.

   Rosetta era disinteressata in tutto, ha sempre lavorato per creare unità, evitando di criticare. Quando una persona era criticata, lei cercava di metterne in risalto gli aspetti positivi. Era un esempio per tutti e tutti le volevano bene: per la mia diocesi e casa episcopale è stata una benedizione. Io sono convinto che Rosetta è presso Dio e interviene anche oggi per aiutarci. Abbiamo perso la sua presenza fisica, ma spiritualmente è ancora con noi, prega per noi.

    Gheddo - Io sono venuto a Goma nel luglio 1969 e ho tentato di ritornare nel 1994 venendo da Bukavu, ma non ci sono riuscito per la guerra che aveva tagliato la strada. Poi l'ho vista parecchie volte in Italia, quando tornava in vacanza: non riuscivo a intervistarla, a farmi raccontare da lei qualche episodio della sua vita: parlava di tutti gli altri, ma di se stessa diceva poco o nulla. Ho scritto centinaia di articoli sui missionari e non sono riuscito a scriverne uno su mia cugina Rosetta!

    Ngabu - Voleva restare nascosta, era una sua caratteristica, non appariva mai. Era devota di padre Carlo De Foucauld e si ispirava al suo stile di presenza silenziosa, di preghiera e di carità; poi era devota anche a S. Ignazio e alla spiritualità ignaziana.

    Quando ha incominciato ad avere problemi di salute, le ho chiesto se voleva venire ad abitare nella casa episcopale. Era verso l'inizio degli anni ottanta e abitava da sola in un appartamento a Goma. E' venuta nel vescovado e ci è rimasta fino alla morte. All'inizio era anche incaricata dell'accoglienza in casa episcopale e della mensa, poi l'incarico è passato ad altri, ma lei era sempre presente e in pratica faceva l'accoglienza ai visitatori. In diocesi la conoscevano tutti, chiunque veniva in episcopio andava a salutarla, in pratica era spesso chiamata perchè volevano vedere lei.

    Gheddo - Il funerale è stato quasi un trionfo, così hanno scritto.

    Ngabu - Sì, purtroppo io non ero presente. Se fossi stato presente avrei fatto filmare tutto. C'erano molti sacerdoti, una quarantina su 72 preti diocesani, oltre ai religiosi e missionari. Non sono venuti quelli delle parrocchie lontane da Goma, ma quelli che erano in città e nelle vicinanze sono venuti tutti. E poi molti fedeli. Rosetta era ben conosciuta soprattutto nell'ambiente scolastico, perchè ha lavorato parecchio nelle scuole.

    Gheddo - Com'era la sua vita di pietà? 

    Ngabu - Era unita a Dio. Una donna di preghiera e di intensa vita spirituale. Ogni mese partecipava al ritiro mensile e ogni anno agli esercizi spirituali. Poi faceva tutte le pratiche di pietà, era consacrata a Dio anche se non era una suora: Eucarestia tutte le mattine, rosario, meditazione, confessione, adorazione...

   Io ringrazio il Signore perchè ha chiamato a sè Rosetta in un modo naturale, perchè qui si può morire anche di morte violenta, uccisi da banditi o per altre cause. Lei è morta di morte naturale e per questo ringrazio il Signore, non ha subìto nessuna violenza. Non ha avuto il dono del martirio, ma umanamente è morta tranquilla, nel suo letto, senza disturbare nessuno.

    Gheddo - Avete avuto sacerdoti e suore uccisi?

    Ngabu - Sì, diversi. L'ultimo ucciso è stato il 9 gennaio scorso, non sappiamo nemmeno perchè. Non è stato per rubare, io penso che sia per odio verso la Chiesa che predica la pace e il perdono. Due volte ho avuto attentati alla mia vita, ma sono riuscito a salvarmi non so nemmeno perché e in che modo.

   Gheddo - Mi racconti questi due casi. 

   Ngabu - Una volta tornavo da Butembu a Goma con un piccolo aereo e siamo scesi sulla pista. Ma quel giorno i ribelli avevano sentito dire che Kabila avrebbe mandato truppe in aereo a controllare la situazione e riprendere il possesso della città di Goma. Noi non dovevamo scendere a Goma, ma in un altro aeroporto vicino. Ma il pilota ha detto: "Non ho più benzina". Così abbiamo dovuto scendere e hanno cominciato a spararci contro appena toccato terra. L'aereo, colpito, ha sbandato, siamo usciti di pista e siamo andati su un termitaio che ha fatto un buco nell'aereo e l'ha frenato. Ci siamo fermati in mezzo al bosco, ma continuavano a spararci contro e c'era il fuoco sull'aereo. La cosa straordinaria è che nessuno di noi tre è stato colpito: c'era il pilota, io e un altro prete. Le pallottole ci fischiavano attorno, ma nessuno è stato toccato. Io sono uscito e sono andato sulla pista con le mani alzate. Allora hanno smesso di sparare. L'aereo è stato distrutto, ma noi eravamo illesi. Come non pensare alla protezione di Dio?

   Gheddo - E il secondo attentato?

   Ngabu -  Andavo in auto verso una parrocchia e mi hanno sparato contro una granata, che per fortuna non è esplosa e abbiamo continuato la corsa. Guidavo io l'auto ed ho sentito la granata colpire l'auto ma non mi sono fermato. Non una bomba lanciata a mano, ma una granata sparata contro, abbiamo sentito un colpo forte. Se scoppiava non sarei qui a raccontare l'avventura. Erano ribelli interhamwe, guerriglieri.

   Gheddo - Rosetta in genere rimaneva nella casa episcopale?

   Ngabu - Sì, rimaneva in casa. Col suo lavoro non aveva necessità di uscire. Era metodica e precisa nel lavoro. Quando io tornavo, andavo a dirle che ero tornato ed a tranquillizzarla. Il pericolo è sempre presente nei viaggi che facciamo per andare da un posto all'altro della diocesi. Rosetta pregava ed era la cosa più importante.

   Un'altra caratteristica di Rosetta era che, se capitava che aveva qualche diverbio con qualcuno, cercava subito l'occasione per riconciliarsi. Non era tranquilla fin che non aveva messo a posto la cosa. Anche con le sue due compagne delle AFI, erano persone molto diverse come carattere e modi di fare. La convivenza non era facile, ma lei non ha mai parlato male delle sue compagne, sono rimaste molto amiche. Le ha ricordate anche nel suo testamento e abbiamo preparato un ricordo di lei anche per loro.

   Gheddo - Le AFI sono ancora a Goma?

   Ngabu - No, sono tornate in Belgio. Rosetta non aveva vergogna di chiedere perdono, quando le sembrava che aveva usato toni o modi non giusti.

   Gheddo - Com'era la vita di pietà di Rosetta?

   Ngabu - Intensa, ma normale. Era una donna consacrata, ha fatto tutto in modo normale, fedele, costante. Il momento importante della sua preghiera personale era al mattino. Si svegliava presto e andava in cappella. Faceva la meditazione e ascoltava la S. Messa. Poi pregava durante la giornata con l'ufficio, il rosario, le visite in chiesa. Alla domenica, quando non aveva da uscire, il pomeriggio lo passava in chiesa, facendo l'adorazione al SS. Sacramento. Qualche volta andava alla Fraternità dei missionari Saveriani, che le volevano bene.

    Gheddo - La sua diocesi quanti abitanti ha?

    Ngabu - E' estesa circa 25.000 kmq. ed ha 1.650.000 abitanti, di cui 700.000 cattolici. Quasi la metà sono cattolici, ma in Congo non è nemmeno molto. Abbiamo 18 parrocchie, ma potremmo averne di più se avessimo più preti. La città ha circa 200.000 abitanti, quindi molti abitano le campagne e le piccole cittadine. Ci sono parrocchie che distano dalla città 200-300 e anche 400 chilometri, con strade dissestate e molti pericoli.

   Gheddo - Quanti preti diocesani ha?

   Ngabu - 72 compreso il sottoscritto e una quarantina di religiosi e missionari preti; le suore sono circa 140.

   Gheddo - Ho letto nel testamento che Rosetta dice di aver avuto un "journal" su cui scriveva le sue note spirituali. Questo "journal" è un diario? E è nel pacco che lei ha mandato alla sorella Anna?

   Ngabu - Non so perchè il pacco l'ha preparato padre Veniero, ho affidato tutto a lui. Credo di sì, se aveva un diario penso l'abbia messo. Se non c'è, si può sempre cercare a Goma. 

   Gheddo - Ancora una domanda. Leggo nelle lettere di Rosetta, almeno in quelle a me, che spesso riferisce della guerra, di massacri, dei profughi.  Come partecipava alle tragiche vicende che si svolgevano attorno a lei? Solo pregando o anche visitando, soccorrendo?

   Ngabu - Il primo aiuto di Rosetta era la preghiera, era una donna di molta preghiera, nei suoi tempi liberi dal lavoro soprattutto pregava. Pregava per una soluzione pacifica e la comunione dei cuori. D'altro, cosa poteva fare?

   Gheddo - Poteva visitare i campi profughi, aiutare concretamente i malati, i profughi...

   Ngabu - Lei partecipava con l'aiuto economico e qualche visita e coltivava amicizie con famiglie locali. Nella nostra organizzazione diocesana tutto è centrato sulle parrocchie, anche gli aiuti ai profughi e ad altri che ne hanno bisogno. Rosetta aiutava mandando aiuti alle parrocchie per i profughi o agli enti benefici che accolgono i bambini abbandonati, gli handicappati, i vecchi soli e malati.

   Gheddo - Ma lei sa se qualche volta andava a visitare i profughi?

   Ngabu - Sì, qualche volta andava nei campi di profughi per incontrare quella povera gente. Adesso però i profughi non vengono più dal Ruanda, ma da altre regioni del Congo. Per cui non ci sono più i campi profughi come qualche anno fa, che erano chiusi ed era difficole uscire ed entrare, ma i rifugiati sono dispersi in molte famiglie e sono aiutati dalle parrocchie.

​​​​​​​​​​
